
La prima metà degli anni ’90
La Pantera, la facoltà e la conquista di nuovi spazi 50 ANNI DI PSICOLOGIA

A PADOVA

Con l’inizio del nuovo anno accademico, gli studenti ricominciarono a organizzare

sit-in di protesta chiedendo un Consiglio di facoltà straordinario per discutere i

problemi di Psicologia che, per l’ennesima volta, tornavano a farsi sentire in quanto

ancora privi di una proposta risolutiva.

Con decreto ministeriale, la Facoltà

di Magistero cessò ufficialmente di

esistere e Psicologia divenne una

facoltà a sé stante.

Per l’anno accademico 1992/1993 la Facoltà di Magistero registrò il più alto numero di

immatricolazioni rispetto al resto dell’Ateneo, con una spiccata preferenza per il corso di

laurea in Psicologia.

respinti, la misura del

numero programmato

dovette essere ritirata,

in quanto giudicata

lesiva degli articoli 33

e 34 della

Costituzione.

Il Mattino, 06 novembre 1994, pagg.18-19 (articolo di Aldo Comello, immagini fotoGraf)Il Mattino, 04 novembre 1994, pag.21 (articolo firmato A.C.)

Il Gazzettino, 06 novembre 1992, pag.IX (articolo di Davide Nordio)

Il Gazzettino, 19 novembre 1992, pag.VII 

(riquadro soprastante l’articolo di Davide Nordio)

Il Gazzettino, 05 novembre 1992, pag.VII (articolo firmato D.N.)

L’Unità, 18 giugno 1992, pag.8 (articolo di Michele Sartori)

Il Mattino, 05 novembre 1994, pag.21

Il 5 novembre 1994, il rettore Gilberto Muraro inaugurò il nuovo complesso

didattico di via Ugo Bassi, un grande padiglione modulare con 6 aule di cui due

capaci di accogliere 300 persone e quattro destinate invece ad ospitarne 160.

L’evento, organizzato per un giorno prefestivo e annunciato con scarso preavviso,

vide la partecipazione di soli 40 studenti, metà dei quali approfittarono della

presenza del Rettore per fare le proprie rimostranze sulle modalità di gestione della

giornata.

L’anno accademico 1994/1995 venne inaugurato da un boom di nuove iscrizioni,

raddoppiate rispetto all’anno precedente.
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Contro il decreto del ministro del Lavoro 
insorgono i sindacati: «Le Usi non riusciranno 
a fare gli esami di tutte le persone segnalate» 
Marini si difende: «Nulla di definitivo » 

La bozza individua dodici categorie a rischio: 
chirurghi, piloti di aereo e macchinisti ' 
Verificato anche l'uso di droghe leggere 
De Lorenzo: «Non firmo niente in bianco» 

Il test antidroga non supera la prova 
Polemiche sul piano per controllare tre milioni di lavoratori 
È polemica sui test antidroga. Il ministro del Lavoro 
ha preparato un decreto che coinvolge quasi tre mi-
lioni di lavoratori. E i sindacati confederali insorgo-
no: «Le Usi non saranno in grado di controllare tutte 
le persone indicate. Così si discriminano i lavoratori». 
Francesco De Lorenzo e Rosa Russo Jervolino di-
chiarano di non aver ancora preso visione del testo. 
Sarà verificata anche l'assunzione di droghe leggere. 

MONICA RICCI-SARQCNTINI 

• • ROMA. Un pasticcio il de-
creto sul test antidroga prepa-
rato dal ministro del Lavoro, 
Franco Marini. Coinvolge qua-
si tre milioni di lavoratori, viola 
il segreto ' professionale dei 
medici ed è inapplicabile. Le 
unità sanitarie locali sarebbero 
obbligate a controllare, ogni 
sei mesi, tutte le persone ad-
dette a mansioni a rischio, un 
compito immane che mande-
rebbe in tilt anche il più effi-
ciente sistema sanitario. ' -

Per ora esiste solo una boz-
za non ufficiale. «Nulla di defi-
nitivo, sarà comunque neces-
saria una fase di sperimenta-
zione» precisa Marini. Non po-
trebbe essere altrimenti dato 
che gli altri due ministeri inte-
ressati. Sanità e Affari Sociali, • 
dichiarano di non aver ancora • 
preso visione del testo. «Non ' 
sono disponibile a firmare nes-
sun decreto in bianco - dice 
Francesco De Lorenzo - Io ri- ' 
tenevo che i chirughi e i medici < 
dovessero rimanere esclusi dal 
test perché si tratta di un lavoro 
d'equipe. Però il prowedimen- ' 
to è necessario ed urgente». 
Cauta anche Rosa Russo Jer-
volino: «L'articolo 100 della 
legge sulla droga non può es-
sere considerato una norma 
persecutoria». Per la sottose-
gretariaalla Sanità. Elena Mari-
nuoci, «il decreto e fuori dalla ' 
linea politica delle leggi sulla " 
droga e l'Aids». Nei prossimi 
giorni il ministro del Lavoro in-
contrerà le parti sociali e i rap-
presentanti degli altri due mi-
nisteri coinvolti. Poi il testo do-
vrà essere approvato dal Con-
siglio di Stato. . ' •- • -

Ma le linee principali del de-
creto sono già contenute in . 
quella bozza e hanno messo in 
allarme i sindacati e i lavorato-
ri. In gioco c'è il diritto alla pri- . 
vacy del cittadino ma anche la 
tutela dell'incolumità della < 
collettività. Qual è il confine fra • 
pubblico e privato? Non si ca-
pisce cosa si intenda per tossi-
codipendenza: la legge sulla 
droga punisce anche il consu-
mo di droghe leggere e i test 
sui liquidi biologici previsti dal 
decreto accertano sia la pre- " 
senza di eroina che quella di 
cannabis o hascish Pino a 3-4 
giorni dall'ultima assunzione. 
Questo significa che un lavora-
tore potrebbe essere allonta-
nato dalla sua mansione per 
aver fumato uno «spinello» du-
rante il week-end. Più difficile è 
stabilire se una persona è un 
consumatore abituale di stu-
pefacenti, un fatto che potreb-
be essere accertato soltanto 
con un esame dei capelli o dei • 
peli perché 11 le sostanze spia 
si stratificano e restano «intrap-
polate» anche per sei-otto me-

si. Anche le modalità dei con-
trolli sono poco chiare. Se la 
Usi dovesse fornire al datore di 
lavoro l'esito del test sarebbe 
un'inammissibile violazione 
del diritto alla riservatezza del 
paziente. Sarà il datore di lavo-
ro a chiedere alla Usi di fissare 
la data della visita, per il dipen-
dente il preavviso non potrà ' 
essere superiore alle 72 ore 
proprio per evitare che il test 
non individui le sostanze as-
sunte. 

La bozza di decreto indivi-
dua 12 gruppi di categorie a ri-
schio, dai lavoratori degli im-
pianti nucleari ai riparatori di 
ascenson. Sono inclusi chirur-
ghi, anestesisti, infermieri, 
macchinisti e piloti d'aereo. 
Per un totale di due milioni e 
seicentomila lavoratori. Una 
cifra sconvolgente secondo i 
sindacati confederali. Per Cgil, 
Cisl e Uil «allargando a dismi-
sura il numero dei "controllati" 
si rendono impraticabili gli ac-
certamenti». Per tutelare trop-
po si rischia di non tutelare af-
fatto. Franco Lolito, segretario 
confederale della Uil, e molto 
critico: «Non capisco perché si 
prevedano accertamenti sol-
tanto per i lavoratori dipen-
denti mentre autonomi e liberi 
professionisti risultano esenta-
ti». Anche Giuliano Cazzola, 
segretario confederale della 
Cgil, giudica il provvedimento 
affetto da gigantismo: «É un 
decreto che farà fare al gover-
no la stessa figura delle denun-
ce per le pelliccie. Sarebbe sta-
to meglio procedere con prio-
rità più definite». E Giorgio 
Alessandrini, della Cisl. accusa 
il ministro di non «seguire un 
cnterio oggettivo». 

Insorgono anche le catego-
rie coinvolte. 1 macchinisti e i 
piloti precisano di essere già 
sottoposti a controlli periodici: 
«Nessun incidente ferroviario o 
aereo è mai stato causato dal-
l'assunzione di droghe o alcol 
da parte di macchinisti e pilo-
ti». Per Ezio Gallori. leader del 
coordinamento . Macchinisti 
Uniti, il provvedimento è «inuti-
le e preoccupante, ed anche in 
contrasto con l'articolo 13 del-
la Costituzione. Quando si so-
no verificati casi ai tossicodi-
pendenza o alcolismo gli stessi 
compagni di lavoro sono inter-
venuti per aiutare il collega in 
difficoltà». Anche i piloti fanno 
notare l'inesistenza del proble-
ma. «Una volta all'anno ci sot-
toponiamo a visite psicofisiche 
e attitudinali» dice Andrea Ter-
roni. Protesta anche la Cgil-
Medici: «Prima di proporre 
idee futuriste il ministro del La-
voro si adoperi perché si attivi-
no i servizi per le tossicodipen-
denze». 

D professor Caldarone 
«Riescono bene, 
ma non sono semplici» 

FRANCISCO RKA 

• • ROMA, Sul decreto che 
prevede i test antidroga, abbia-
mo chiesto un parere al pro-
fessor Giovanni Caldarone, 
dell'Istituto di medicina dello 
Sport. • 

Profeaaor Caldarone, quale 
validità poMono «vere 1 test 

. antidroga? 

Ottima, i metodi usati in que-
sto campo hanno una percen- . 
tuale di riuscita altissima. Il ve-
ro problema e che bisogna sa-
pere cosa si vuole cercare. Un 
test antidroga non è valido per 
tutto. Esistono degli standard 
differenziati a seconda delle • 
sostanze stupefacenti prese In , 
considerazione. Può essere 
più semplice per 1 grandi grup-
pi di oppiacei come la cocai- -
na, l'eroina e la morfina, ma 
che comunque hanno degli 
standard specifici. E' più com- ; 
plicato se dobbiamo ricercare 
qualcosa di ancora più specifi-

co. Voglio dire che ogni analisi 
deve essere mirata. 

Nello «port, Il test antido-
ping viene compiuto al ter-
mine della gara, polche si 
presuppone che si sia fatto 
uso di sostante «proibite» fi-
no a poche ore prima l'Inizio 
della competizione. I sog-
getti a rischio, compresi nel-
rdenco del ministero della 
Sanità, saranno Invece av-
verati con un anticipo di 36 
ore. Non esiste In questo ca-
so la probabilità che 11 test 
risulti vanificato dal troppo 
tempo trascorso? , . , 

In realtà esiste un turn-over, un 
periodo nel quale le tracce di 
sostanze stupefacenti perman-
gono. Questo può durare dalle 
48 alle 72 ore. Bisogna però 
anche dire che questo penodo 

' varia da sostanza a sostanza e 
anche da soggetto a soggetto. 
In effetti, potrebbe accadere 
che il test risulti vano. Ma cre-

do che questo sia nelle inten-
zioni del ministero della Sani-
tà. Si cerca più chi fa un uso 
continuato delle droghe, piut-
tosto che il caso eccezionale, 
anche se a mio parere è diffici-
le pensare a saltuarie assun-
zioni di droghe pesanti. , ., 

Potrebbe risultare positivo 
anche chi non è tossicodi-
pendente? • •• • 

Certo, il rischio esiste. Ma le 
droghe, in ogni caso, influisco-
no sui centn neurologici, asso-
pendo i riflessi, alterando il 
senso del pericolo. Un pilota 
d'areo anche se fa un uso sal-
tuario di droga, può comun-
que rappresentare un perico-
lo. - . . „ > . - . - . . -~ jy-

Non si rischia però di fare 
confusione? Mettiamo il ca-
so di un pilota d'aereo che, 
al termine di un viaggio, nel 
suol giorni di riposo, fumi 
una sigaretta di haibjth. Al-
l'Improvviso viene chiamato 
dal ministero della Sanità: 
ovvio, gli verranno riscon-
trate tracce di sostanze stu-
pefacenti. Ma è giusto che ri-
schi U posto? Non le pare ec-
cessivo? v -, »,. ;„ < . - , , • 

Non a caso l'hashish viene 
" considerata una droghe legge-

ra, ma non vuol dire, il discor-
so resta. Non daranno dipen-

. denza, certe droghe, però han-
no comunque effetti sul siste-
ma nervoso, ' i —•.* . -<• -• 

Il giudizio dell'ex presidente della Corte costituzionale. Una valanga di no al decreto ; 

Ettore Gallo: «Nessuno può subire 
trattamenti sanitari contro la sua volontà» 
Non è ancora decreto, ma è già capace di suscitare 
una polemica che sembra destinata solo a crescere. 
L'ipotesi che i lavoratori di dodici categorie «a ri-
schio» possano, tra breve, essere sottoposti a test an-
tidroga-blitz ha suscitato immediate reazioni con-
trarie. Dal costituzionalista ai politici, pur con sfu-
mature diverse, tutti sembrano aver deciso di boc-
ciare sul campo il possibile decreto-Marini. 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA. Una decisione per-
secutona, la violazione del di-
ritto di un singolo in nome di 
quello della collettività? Oppu-
re una decisione giusta? Il test 
antidroga non è ancora decre-
to ed è già polemica. «Nessuno 
può essere sottoposto contro 
la sua volontà a trattamenti sa-
nitari» avverte il professor Etto-
re Gallo, ex presidente della 
Corte Costituzionale, «Sotto 
questo profilo il progetto di 
legge potrebbe rivelarsi antico-
stituzionale. Diversa sarebbe la ' 
questione se si facesse rientra-
re il provvedimento nel novero • 
dei requisiti di idoneità fisica 
previsti per svolgere un deter-
minato lavoro». E per chi già , 
lavora? «Bisognerebbe - dice 
Gallo - trovare modi diversi 

dagli accertamenti clinici per 
risolvere il problema». Decisa-
mente contro il decreto Marco 
Taradasch del Coordinamento 
radicale antiproibizionista. «Se 
il governo presenterà davvero 
un test sull'uso di droghe fra gli 
addetti ai lavori delicati chie-
derò che lo stesso sia fatto per 
l'alcol che é sicuramente la 
droga più pericolosa. Oltre tut-
to, questi test non servono a 
nulla se non a stabilire se la 
persona abbia fatto in un pas-
sato recente uso della sostan-
za e non ha nessuna possibili-
tà di definire lo stato attuale. 
Insomma il decreto fa a pugni 
con la Costituzione ed é un'ul-
teriore penetrazione dello Sta-
to nella vita privata delle per-
sone». «Il provvedimento è in 

perfetta sintonia con l'impo-
stazione ideologica della legge 
Jervolino-Vassalli e non piutto-
sto frutto della effettiva valuta-
zione dei danni alla salute prò- . 
vocali dalle varie droghe» ha 
detto la senatrice del Pds Gra-
zia Zuffa. «Nel prossimo futuro 
- aggiunge - potrà avvenire di 
essere allontanati dal proprio ' 
incarico per uno spinello, per-
ché illegale, e al contrario con-
tinuare a svolgere il proprio la-
voro sotto l'effetto di altre dro-
ghe, magari più pericolose co-
me l'alcol e i barbiturici, solo 
perché legali. Preoccupante è ' 
anche l'elefantiaco meccani- r 

srqo che si dovrà predisporre ' 
per i controlli, di dubbia effica-
cia, su un numero altissimo di 
lavoratori». -, ,. 

Un test che verifichi il tasso 
alcolico dei ministri Marini, De ' 
Lorenzo, Russo Jervolino, . 
Scotti, Rognoni e Facchiano: è 
questa la provocatoria richie-
sta avanzata dal deputato Ver-
de Mauro Paissan. «Solo la di- -
pendenza dalla droga più dif-
fusa, più nociva e più legale, 
l'alcol per l'appunto - dice 
Paissan — può aver portato 
questi se! ministri a predispor-

, re un decreto che obbliga due . 
milioni e seicentomila lavora-
tori a test antidroga a sorpresa 

e almeno ogni sei mesi, pena 
la sospensione dal lavoro. Un 
provvedimento idiota. Inutile e 
forcaiolo. -Un chirurgo, ad 
esempio, potrà operare sbron-
zo di whisky ma non, invece, 
se ha fumato uno spinello. E 
cosi un infermiere, un macchi-
nista di treno, un conduttore di 
caldaia e via dicendo. L'unico 
equilibrio psichico da verifica- -

re è quello dei ministri che con 
tanta ottusità stanno dando se-
guito alla fallimentare legge 
sulla droga imposta da Craxi». . 
- Contrario al decreto anche ' 

Vittorio Agnoletto, il presiden-
te nazionale della Lega italia-
na per la lotta contro l'Aids. > 
«Se l'accertamento della tossi-
codipendenza dovesse coinci-
dere con il riscontro nelle uri-
ne dei metaboliti degli oppia-
cei - dice Agnoletto - verreb-
bero classificati come tossico-
dipendenti centinaia di mi-
gliaia di persone che, nei 
giorni precedenti al test, abbia-
no fatto uso anche sporadico 
dei derivati della canapa India-
na». Insomma correrebbe 
maggiori rischi chi si è fumato 
uno spinello di coloro che 
hanno assunto eroina o cocai-
na, sostanze che sono più rapi-
damente metabolizzate dal-
l'organismo. «D'altra parte -

aggiunge Agnoletto - la mate-
na oggetto del decreto è già 
ampiamente garantita dall'at-
tuale legislazione che prevede 
specifici accertamenti e non vi 
é quindi alcun bisogno di crea-
re leggi nuove». ' • "•-,".-' -

Più possibilista appare la 
posizione di don Mario Picchi, 
animatore del Centro di solida-
rietà. «Se io sono un passegge-
ro mi auguro che l'autista sia 
nel pieno delle sue facoltà, ma 
se sono un autista e mi fanno il 
test mi dà fastidio. Ma il pro-
blema vero è un altro: vista la 
non perfetta efficienza delle 
strutture sanitarie come sarà 
possibile mettersi in fila per fa-
re il test?». Nessun problema, 
secondo don Picchi, per i gio-
vani che hanno smesso di dro-
garsi. «Se una persona ha 
smesso davvero, il test risulta 
negativo». Decisamente a favo-
re dell'iniziativa, in totale soli-
tudine, è invece il professor 
Enrico Tempesta, direttore del 
servizio per le tossicodipen-
denze del Policlinico Gemelli 
di Roma. «11 test antidroga - af-
ferma - non avrà solo il signifi-
cato di scovare i tossicomani 

, ma anche di scoraggiare l'uso 
delle sostanze. È un progetto 
di prevenzione». -. , -.« 

Un'aula universitaria 

Università dli Padova 

Il Tar del Veneto annulla 
il numero programmato 
alla facoltà di Psicologia 

DAL NOSTRO INVIATO
 J

 ' -*' 

MICHELE SARTORI 

• m PADOVA L'ultima unghia-
ta della Pantera. Un ricorso al 
Tar. una sentenza-bomba: il . 
«numero programmato» che -
sta dilagando nelle facoltà uni-
versitarie di mezza Italia è fuori \ 
legge. Esultano gli studenti, «è t 

una vittoria della libertà», arri- ' 
vata oltrerutto a cavallo tra esa-
mi di matuntà ed apertura -1'1 • 
agosto - delle iscrizioni univer- . 
sitarie. Si sconfortano i vertici ì 
accademici, «è una vittoria del 
populismo». Il bollettino della 
doppia vittoria è firmato dal tn-
bunale amministrativo regio-
nale del Veneto. A loro si era-
no nvolti, lo scorso autunno, '< 
33 studenti «respinti» dal nu- \ 
mero programmato appena 
introdotto nel con>o di laurea ' 
in psicologia dell'Università di i 
Padova. , 

Vero o no che l'art. 34 della 
Cosutuzione recita: «La scuola 
è aperta a tutti»? Vero o no che 
una nga sopra l'art 33 conclu- • 
de che le università «hanno il • 
diritto di darsi ordinamenti au- • 
tonomi nel limiti stabiliti dalle ' 
leggi dello Stato?». Vero, ri- , 
sponde la sentenza: «Nessun 
atto legislativo attribuisce all'u-
niversità il potere di stabilire li-
mitazioni al numero di irnma- . 
tricolazioni alle varie facoltà», 
insomma, o c'è una legge, o . 
niente. E le uniche leggi sul nu-
mero chiuso riguardano le fa-
coltà di medicina, la Normale 
di Pisa, l'Istituto superiore di Fi-
sica, l'Istituto orientale di Na- ^ 
poli, le università private. Il 
«numero programmato», va-
riante terminologicamenle soft • 
di quello chiuso, era stalo in- ; 
tradotto per primo due anni fa ' 
dal Politecnico di Milano. Ru- ' 
txrti, il ministro, pnma si era 
opposto, poi aveva lasciato ta-
citamente correre. , 

Era il segnale atteso da deci-
ne di facoltà boccheggianti, di • 
destra, di centro e di sinistra, e 
sopratutto quelle scientifiche, 
su e giù per l'Italia, A Padova, 
oltre ad Ingegneria, aveva in-
trodotto sbarramenti Psicolo-
gia: 2.200 domande di ammis-
sione, tetto fissato di 1.700 ac-
coglimenti, 1.560 iscritti alla fi-
ne. Parecchi studenti momen-
taneamente esclusi non c'era-
no stati. Prima campana, la ' 
loro: «La politica accademica 
sfida le leggi dello Stato», accu-

sano, minacciando ultenori ri-
corsi per farsi rimborsare i dan-
ni. Attorno al «Bo» rispuntano i ' 
vecchi ta-ze-bao, chiedono le ; 

dimissioni del rettore Bonsem-
biante. Gli studenti negli orga-
ni universitari rispolverano il 
fax della Pantera, vogliono 
estendere ovunque la dichia-
razione di illegittimità.-

«L'Università si giustificava 
con l'autonomia concessa dal-
la legge istitutiva del ministero 
per rUniversilà e la ricerca», 
spiega il loro legale. Paolo ' 
Francesco Brunello, «la senten-
za invece dice chiaro che le " 
esigenze di 'programmazione' 
non giustificano limiti all'ac-
cesso. E il pnmo caso in Italia. 
L'Ateneo si appellerà al Consi- • 
glio di Stato? E una dimostra-
zione di arroganza. Perderà di • 
nuovo». Giudizio positivo sulto • 
sentenza anche'del responsa-
bile università del Pds, Giovan- • 
ni Ragone. Seconda campana, 
il preside di Magistero, da cui 
dipende Psicologia, Vittorio 
Rubini: «Personalmente credo 
che dovremo obbedire al Tar. 
Ma non mi vengano a parlare 
di libertà. Aumenteranno gli 
studenti. Personale, spazi e n-
sorse restano com'erano. La 
qualità del servizio non può 
che peggiorare. La nostra era 
ui>a decisione di necessità per 
rendere appena appena gesti-
bile l'emergenza». . - «-J 

Problemi di Psicologia: qua-
si 9.000 iscritti. 110 insegnanti, 
un carico di 500 studenti pe r 
docente. Sei aule fisse con .160 
posti, un continuo mendicare 
spazi altrove, perfino ad un 
paio di cinema. Tasso di fre-
quenza tra il 10 ed il 25%. Arri-
va alla laurea uno su quattro; 
nei cinque anni previsti, si e no 
il 5%, Quest'anno, per i profes-
son, anche il compito di orga-
nizzare e seguire il penodo di 
tirocinio per l'iscrizione all'al-
bo di oltre mille laureati E la 
rabbia di vedere, su e giù per 
l'Italia, il fionre di altre facoltà 
di psicologia ostinatamente 
snobbate dagli studenti. Nien-
te da fare, Padova - con Roma 
- è stata la prima, ha docenti 
nnomati, continua ad attirare 
tnestini. bolognesi, piemonte-
si, sardi e siciliani. Come acca-
de al resto dell'Università, que-
st'anno 59.960 studenti in una 
città da 230.000 abitanti. . - . . 

f 

«Poflarbacco non bestemmiate» 
• • ROMA. E' il secondo dei • 
dieci «Comandamenti di Dio», ' 
e nelle scuole di catechismo 
delle parrocchie, i bimbi impa-
rano a recitarlo cosi: «...Non 
nominare il nome di Dio inva-
no». - , 

Poi però crescono e bestem-
miano. Siano credenti o laici, < 
uomini o donne, giovani o an-
ziani, non importa: la Chiesa 
s'è accorta che milioni di ita-
liani bestemmiano a casa, a 
letto, al lavoro, allo stadio. La 
bestemmia è ormai entrata sta-
bilmente nel loro linguaggio 
comune. Ed è molto più di 
un'imprecazione: è quasi un 
intercalare. «Che deve scom-
parire al più presto dalle nostre ' 
bocche»: allarmato, il mondo 
cattolico ha perciò deciso di 
scatenare nei prossimi giorni 
la più formidabile offensiva del ' 
secolo contro i blasfemi. Pub-
blicando un opuscolo. >• 

Sottantuno pagine. Diffusio-
ne, a partire da lunedi prossi-
mo, nelle librerie Paoline e in 
tutte le chiese d'Italia. Curato 
dal centro editoriale cattolico 
Il Carroccio e scntto da don 
Pasquale Casillo, il libretto for-

II mondo cattolico dichiara guerra alla bestemmia. 
Nei prossimi giorni verrà pubblicato un opuscolo di 
settantuno pagine in cui si spiega come evitare l'e-
sclamazione blasfema, e soprattutto cosa esclama-
re in alternativa: «Acciderba, accipicchia, per bacco. 
tacco, per bacco baccone...». Il libricino è curato 
dalla casa editrice I! Carroccio e verrà distribuito in 
tutte le chiese d'Italia. 
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nisce al lettore dieci consigli 
utili per non bestemmiare. 

Intanto, nei limiti del possi-
bile: «E' bene frenare il pnmo 
impulso d'ira». E comunque: 
«Tacere finché si è agitati». Ma 
se proprio la bocca s'apre, al-
lora il trucco è quello di sosti-
tuire «ai nomi dei santi, della 
Madonna o del Signore Dio 
nostro», altre parole. 

Quali? Queste qui: «Accider-
ba, accipicchia, nespole, cor-
bezzoli, orcocane, orcodiavo-
lo, orcamiseria, sacripante, 
perdindirindina, poffarbacco, 
mondo ladro, per giove, per 
bacco tacco, per bacco bac-
chissimo, per bacco baccone, 

corpo di bacco». 
I lettori dovranno impararle 

bene, queste esclamazioni al-
ternative. Perchè, come è scrit-

' to nel vademecum, «la bestem-
mia attira 1 castighi di Dio». Ma 
sari bene che comincino a te-
nerle a mente soprattutto le 
donne «La bestemmia della 
donna - viene infatti spiegato 
a pagina 8 - è più rilevante di 
quella dell'uomo perchè, nella 
comune considerazione della 
pubblica opinione, lei appare 
ancora immagine di dolcezza 
e religiosità». 

II centro editoriale cattolico 
Il Carroccio cominciò a pensa-
re a un opuscolo anti-blasfemi, 
nei pnmi giorni dello scorso 

mese di gennaio, quando il tn-
bunale di Milano chiese alla 
Consulta di depenalizzare la 
bestemmia. Di abolire, quindi, 
l'ammenda prevista per i tra-
sgressori deH'art.724 del codi-
ce penale: che va da 20 mila a 
600 mila lire. «Già dilaga, l'im-
precazione blasfema, e ora vo-
gliamo pure renderla legale?». 
Furono giorni di polemica. 

Il sociologo Sabino Acquavi-
va dichiarò che la bestemmia è 
«solo un fatto di costume, un 
fenomeno paragonabile alla 
parolaccia, di cui ormai si sen-
te fare un uso smodato». Della 
stessa opinione, Massimo Cac-
ciari, filosofo, che spiegò' «E' 
semplicemente un volgare 
modo di esprimersi». Dano Fo 
andò invece decisamente con-
trocorrente, definendo la be-
stemmia la più autentica pro-
fessione di fede: «Solamente 
chi crede, può scagliarsi con-
tro il suo dio». • -

In Italia, dal 1942 ad oggi, 
sono stati celebrati appena 
230 processi per bestemmia, e 
in qualche caso l'offesa era 
stala rivolta a divinità come 
Buddha, Maometto e Allah. 

Notte di paura alla Basilica di San Paolo a Roma. Ferito anche un carabiniere 

Terrore in convento, un frate con Faccetta 
minaccia di uccidere un confratello 
Sfiorata la tragedia nel convento benedettino della 
Basilica di San Paolo, a Roma. Don Mario, di 60 an-
ni, da tempo sofferente di disturbi mentali, ha cerca-
to di decapitare con una ascia un monaco che stava • 
dormendo nella sua cella e un ragazzo malato di 
aids, ospite del monastero. Feriti in modo lieve due 
carabinieri intervenuti in aiuto dei religiosi. I frati si 
erano barricati in uno stanzone. 
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• B ROMA. Si è svegliato nel 
cuore della notte sudato e agi-
tato. Ha abbandonato la cella 
e gli abiti di monaco benedetti-
no per indossare i panni di 
«giustiziere». Don Mario, al se-
colo Francesco Di Cuonzo, di 
60 anni, onginario di Barletta, 
del convento annesso alla Ba-
silica di San Paolo nella capita-
le, con una ascia ha sfondato 
la porta in legno della cella di 
confratello: Don Cristoforo, , 
che dopo aver recitato le pre-

ghiere della sera era andato a 
dormire. Cercava, nella sua 
follia, di decapitare l'uomo e 
anche un ragazzo di trent'an-
ni, malato di Aids, ospite del -
monastero. Ma Don Cristoforo 
ha urlato con tutto il fiato che 
aveva in gola e in suo aiuto so-
no accorsi gli altri monaci, con 
in testa l'abate-pnore. E tutti, in 
attesa dei carabinieri, chiamati 
nel frattempo, riusciti a sfuggi-
re alle ire di Don Mario, si sono 
barricati in uno stanzone per 

difendersi dalla furia omicida 
del confratello. Il frate è stato 
ricoverato presso il centro psi-
chiatrico dell'ospedale San- )r 
t'Eugenio. Nei suoi confronti è ' 
partita intanto una denuncia f 
per violenza e resistenza a ; 
pubblico ufficiale. Due carabi- ' 
meri mentre tentavano di riu-
durlo all'impotenza, sono in-
fatti rimasti feriti leggermente. 

Prima di questa «performan- "• 
ce», il frate aveva già dato segni * 
di squilibrio o comunque di " 
grave alterazione con eccessi 
verbali. Ma i venti padri d e l . 
convento di questa stona pre- ' 
feriscono non parlare. Silenzio \ 
anche sull'episodio di ieri, che 
sarebbe potuto finire in trage-
dia. L'usciere, infatti, fino a se-
ra ha detto ai cronisti che i mo- . 
naci «sono In ritiro spirituale, in " 
nunione, ai Vespri...». Solo pa-
dre Isidoro ha scelto di dire -
qualcosa. «Don Mario è mala- r 
to. Ci sono dei momenti in cui 
perde la testa, non ragiona più. 
Si è aggravato - spiega il mo-

naco benedettino - subito do-
po la morte del fratello. Pove-
ruomo1 Avrebbe bisogno di 
un ambiente tranquillo e di 
qualche infermiere al suo fian- -
co. Per queste cnsi già in pas-
sato era finito all'Aurelia ho-
spital». • • ••>-,- . tu. - i • 

Nonostante la riservatezza 
dei benedettini è stato possibi-
le ricostruire la drammatica * 
nottata. Era da poco passata la 
mezzanotte di ieri quando nel 
monastero è scoppiato 'infer-
no: i padri erano nelle loro cel-
le da qualche ora. Solo Don • 
Mano non trovava riposo. Più 
volte era stato invitato al silen-
zio: andava su e giù per i locali -
del convento borbottanCo frasi ' 
incomprensibili. Lui, che nel ' 
convento ha la qualifica di > 
economo, improvvisamente ; 
era sceso nel magazzino e fra ; 
gli attrezzi da giardino aveva • 
trovato l'ascia di cui si è arma-
to e che ha usato per seminare 
il terrore nel covento. Correva 
di cella in cella, Don Mario, 

spaccando porte, mobili e fi-
nestre. Poi ha diretto i suoi pas-
si in direzione della cella di 
Don Cristoforo e del giovane 
ospite. Minacciando di far sal-
tare le loro teste, i ' - - -«*» * 

1 padn. svegliati dalle urla, 
hanno chiamato i carabinieri 
del nucleo radiomobile. Il «fol-
le frate» nel frattempo si era 
barricato nella sua celia. È 11 * 
che lo hanno travato gli uomi- [ 
ni del colonnello Basso. 1 pò-
chi mobili della stanzetta era- •, 
no ridotti >r. pezzi, in brandelli -
anche il cuscino e il materas-
so. 1 militari hanno dovuto fati- ' 
care non poco per disarmare ' 
Don Mano. Un sottufficiale e » 
un appuntato, non riuscendo a '> 
convincere il frate con le paro- ' 
le, hanno sfondato la porta. E il > 
religioso gli si è scagliato con-
tro, roteando l'ascia. Nella col-
luttazione che ne è seguita un 
carabiniere è nmasto fento al-
la mano destra, un altro contu-
so in vane parti del corpo. - i 

La Stampa, 17 giugno 1992, pag.10 (articolo di Maria Grazia Raffaele)

Nel giugno del 1991

il Senato accademico

dell’Università di

Padova aveva fissato al

1700 unità il limite di

immatricolazioni per

il corso di laurea in

Psicologia.

Dopo un anno, nel

1992, con un ricorso

al Tar presentato da

un gruppo di studenti

Si prospettavano

in quel momento

numerosi dubbi

sulle sedi e gli

spazi per le

attività.

Il Gazzettino, 19 novembre 1992, pag.VII 
(articolo di Davide Nordio)

La crescita continua del numero di immatricolazioni
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